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Subito all'opera tecnici e lavoratori del Comune 

Ci vorrà almeno un mese per avere 
l'acqua come prima dello scoppio 

In questo tempo tornerà l'inconveniente del cattivo odo re - Funziona la linea alternativa che garantisce un rifor
nimento idrico igienico e pulito, come prima - Ci si interroga ancora sulle cause precise di questo incidente 

Ci vorrà almeno un mese perché 
l'acqua dei rubinetti torni ad avere le 
stesse caratteristiche di prima dello 
scoppio all'Anconella di ieri mattina 
(sull'incidente notizie anche in altra 
parte del giornale). 

Il comune — ieri l'assessore Davis 
Ottati ha passato l'intera giornata ne
gli uffici dell'acquedotto danneggia
to — e i tecnici si sono messi imme
diatamente al lavoro e già sono stati 
presi i necessari contatti con le ditte 
che eseguiranno gli interventi. Ma 
più presto non si può fare. C'è da ri
mettere in sesto tutta la linea di pò 
tabilizzazione con il biossido di ciò 
ro. seriamente danneggiata dall'esplo 
sione. 

In tutto questo tempo l'acqua avrà 
le caratteristiche di sempre (cioè stes
so grado di potabilità e sterilità) ma 
ritornerà l'inconveniente del cattivo 
odore. L'ultima fase del trattamento 
sostitutivo a quello normale prevede 
infatti l'utilizzazione dell'ipoclorito. 
responsabile appunto dell'odore non 

proprio gradevole che l'acqua fioren
tina ha mantenuto fino all'entrata in 
funzione dell'ozonizzazione. 

I tecnici ieri hanno tentato di al
lacciare la nuova linea, quella alter
nativa. appunto con gli impianti di 
ozonizzazione 

Questa operazione dovrebbe essere 
portata a compimento in poco tempo, 
ma anche in questo caso rimane l'in
conveniente dell'ultima fase del trat
tamento con ipoclorito. 

Rispetto all'entità dello scoppio co 
munque i danni sono stati relativa 
mente modesti. Sono andati fuori uso 
gli impianti per il trattamento con il 
biossido di cloro, ma non ci sono stati 
feriti e la città non è rimasta senza 
acqua che per poche ore. 

Alla fine della mattina è ripresa 
l'erogazione grazie soprattutto al vi
gili del fuoco e ai lavoratori dell'acque 
dotto intervenuti — come ha detto 
l'assessore Ottati nel pomeriggio — 
con eccezionale rapidità e tempesti 
vita. 

Molta paura invece per la nube che 
si è sviluppata per lo scoppio: come 
misura precauzionale sono state èva 
cuate tre scuole, la più vicina delle 
quali la Don Facibeni. 

I gas sprigionatisi — hanno spiega 
to gli ingegneri Paolo D'Elia e Giù 
seppe Sorace, tecnici dell'acquedotto 
— potevano essere pericolosi e prò 
vocare irritazioni in varie parti del 
corpo e difficoltà nella respirazione ma 
sono stati abbattuti dai getti d'acqua 
dei vigili del fuoco e in buona parte 
si sono dispersi in aria. Certo che ieri 
mattina hanno gettato nel panico gli 
abitanti della zona che dopo la prima 
grossa esplosione seguita da uno scop 
pio più modesto si sono visti di fronte 
nuvole dai colori indefiniti. 

E' scattato il meccanismo condi 
zlonato del terrore dell?i nube tossi-
ca, dissipato solo qualche ora più tar
di dalle assicurazioni di tecnici ed 
esperti e dalla scomparsa dei fumi 
minacciosi. 

Dopo 1 primi interventi di ripara

zione e fugata ogni minaccia alla pò 
tabilità dell'acqua, amministratori, 
tecnici e magistratura si interrogano 

' sulle possibili cause dell'esplosione. S! 
esclude quasi del tutto l'ipotesi del 
l'attentato: non c'è stata nessuna ri 
vendicazione e poi non ci sono segni 
di manomissioni o di ordigni. 

Ci sono allora due possibilità: che 
si tratti di un incidente in cui gioca 

• un ruolo l'errore umano oppure che 
l'esplosione sia il frutto di qualche 
guasto e intoppo meccanico. 

Nel caso dell'errore umano l'ipotesi 
più plausibile è che gli operai addett-
all'allacciamento dell'autocisterna con 
il bocchettone abbiano messo il tubo 
del clorito nella manetta delle con
dutture dell'acido cloridrico 

Se invece si tratta di un incidente 
« meccanico » sotto accusa andrebbe 
ro i congegni di sicurezza e le tuba 
ture sotterranee. La magistratura ha 
aperto un'inchiesta 

d. m. 

Così si potabilizza 
l'acqua alPAnconella 

Il dottor Agati, del lavoratorio di igiene e profilassi spiega i 
meccanismi e i gas usati prima dell'immissione nella rete idrica 

All'acquedotto dell'Anco-
nella, che utilizza acque su
perficiali, sono previsti una 
serie di trattamenti chimico-
fisici e meccanici per realiz
zare il complesso processo 
di potabilizzazione a cui de
vono essere sottoposte le ac
que dell'Arno per la climi-
nazione dell' inquinamento 
chimico e batterico. 

Il cielo di potabilizzazio
ne eseguito all'Anconella, 
uno dei più sofisticati in 
Italia, che procede attraver
so le fasi di sterilizzazione 
preliminare di chiarificazio
ne, di filtrazione su quarzo, 
di ozonizzazione e clorazione 
finale, comporta l'uso di cer
ti prodotti chimici nelle va
rie fasi del trattamento. 

In particolare in quelle 

di sterilizzazione prelimina
re e finale prima della im
missione nella rete di distri
buzione, viene normalmente 
utilizzata una soluzione di 
biossido di cloro, prodotto 
direttamente in un'apposita 
sezione dell'impianto per 
reazione fra una soluzione 
di acido cloridico e di clor 
rito di sodio. 

II biossido di cloro per le 
sue elevate caratteristiche 
battericide e viricide è im
piegato negli acquedotti do
ve si vogliono garantire più 
sicure condizioni di potabili
tà, anche se sono necessarie 
adeguate conoscenze tecni
che degli addetti alla sua 
produzione e manipolazione 
essendo questo gas irritan
te e tossico ad elevate con

centrazioni. 
Il reparto dove oggi si è 

verificato l'incidente è quel
lo appunto dove si produce 
il biossido di cloro. Sulla di
namica dell'incidente, sono 
state affacciate varie ipotesi 
su cui la magistratura, im
mediatamente intervenuta, 
indagherà. 

Da quanto a caldo si è 
potuto rilevare discutendo 
con i tecnici presenti non è 
da escludere né un guasto j 
alle apparecchiature di con
trollo né un errore materia
le nella fase di scarico di 
un'autobotte di clorito di 
sodio. 

Lario Agati 
del Laboratorio di igie
ne e profilassi di Firenze 

L'inchiesta sull'anonima sequestri 

Si cerca il sesto uomo 

favoreggiatore di Buono 
E' Giuseppe Narcisi, imprenditore tessi
le di Montemurlo — Il riciclaggio a Lucca 

Uno dei sei uomini impli
cati nell'inchiesta sull'anoni
ma sequestri che ha imper
versato in questi quattro anni 
in Toscana è riuscito a fuggi
re. Si chiama Giuseppe Nar
cisi. di 41 anni, siciliano, pro
prietario di un laboratorio di 
tessitura a Montemurlo. spo
sato con figli. Il Narcisi se
condo l'ordine di cattura ha 
ospitato Giuseppe Buono, il 
detenuto che ha rotto il mu
ro del silenzio, durante la 

sua latitanza quando gli uomi
ni della questura lo ricerca
vano per l'omicidio della co
gnata e il sequestro di Luigi 
Pierozzi. L'accusa è quindi di 
favoreggiamento. 

Narcisi, che ha un prere
dente penale per essere sta
to trovato con un fucile non 
denunciato, potrebbe, secon -
do gli inquirenti, aver svolto 
un ruolo di raccordo tra il 
clan tosco siciliano e quello 
sardo. Cioè tra Natalino Ma-
setti. ideatore del sequestro 
Piero Baldassmi e Giuseppe 
Buono che in seno all'anoni
ma rappresentava l'ala sici
liana. 

I settecentocinquanta milio 
ni del riscatto Baldassmi fu
rono riciclati da una banca 
lucchese. Lo ha rivelato Giu
seppe Buono. Ecco cosa dice 
il detenuto « pentito ». 

«Una sera ondai a casa 
del Masetti, erano le ore 20 
della fine di novembre o i 

£mi di dicembre del 1975, 
riscatto Baldassmi fu pa

gato il 19 novembre "75, 
ndr). Vidi fuori della casa 
Natalino Masetti con una tor
cia. Arrivò poco dopo una vet
tura e una persona che dette 
a Natalino Masetti un fascio 
di biglietti di banda da 100 

Il racconto del Buono prose
gue cosi: «Poi col Masetti 
entrammo nella casa e egli 
mise il pacco dei biglietti, po
tevano essere ad occhio e 
croce alcune decine di milio
ni. sul tavolo e allora io po
tei vedere che vi era una 
fascetta con la dicitura della 
Banca d'Italia di Lucca ». 

« Seppi dallo stesso Masetti 
— prosegue Buono nel suo 
racconto — che la persona 
che gli aveva dato quella sera 
i denari era certo Ntccolai che 
altra volta avevo visto presso 
il Masetti. Fu lo stesso Ma-
setti a dirmi che il Niccolai 
provvedeva a riciclare i dena
ri del sequestro Baldassini 
prendendo il 30 per cento di 
percentuale ». 

E" evidente che alle spalle 
del Niccolai e dell'anonima ee
questri c'è un insospettabile 

{ funzionario di banca che 
provvedeva a « ripulire » il 
denaro sporco con un sempli
ce sistema. Alla Banca dlta-
lia chiedeva una somma (10, 
20, 30. 50,100 milioni) che con
segnava poi al riciclatore che 
aveva già versato il denaro 
« sporco » per lo stesso im
porto. 

Giorgio Sgherri 

Da un impiegato della Ariete Bimak di Calenzano 

Investiti due operai 
durante un picchetto 

Uno è stato costretto a saltare sul cofano per non essere 
travolto - Una dura condanna del sindacato e del PCI 

. Una grave provocazione an-
tioperaia è stata compiuta 
ieri mattina di fronte ai can
celli della Ariete Bimak di 
Calenzano mentre era in cor
so un picchettaggio delle mae
stranze nel quadro dello scio
pero per il rinnovo del con
tratto nazionale dei metal
meccanici. 

L'ispettore agli acquisti del
l'azienda. Franco Bruschini di 
28 anni residente a Firenze 
in via Quintino Sella 6 ha in
vestito con la propria auto 
due lavoratori, uno dei quali 
è stato costretto ad arrampi
carsi sul cofano della macchi
na per evitare di essere in
vestito. 

Erano circa le 1130 quan
do di fronte ai cancelli della 
Ariete Bimak che ha sede a 
Calenzano in via Baldanzese 
35 e che produce piccoli elet
trodomestici. si è presentato 
Franco Bruschini a bordo del
la propria Citroen CX ax». 

Secondo il racconto dei cir
ca venti lavoratori che si tro
vavano nel piazzale antistan
te il cancello dell'azienda il 
Bruschini sarebbe giunto ad 
andatura sostenuta, quindi 
avrebbe fatto l'atto di fer
marsi. per poi ripartire ai-
l'improwiso. La maggioranza 
dei presenti è riuscita ad evi
tare l'auto. Massimo Rlghini, 
19 anni, residente a Prato in 
via Giraldl 18, invece, non 
c'è riuscito. E" stato Investi
to in pieno e per evitare di 
essere travolto dalla Citroen 
del Bruschini si è aggrappato 

sul cofano dell'auto. 
Il giovane ha urtato vane 

volte contro le lamiere. Fran
co Bruschini nonostante aves
se nn uomo steso- sul cofa
no dell'auto ha proseguito la 
propria corsa verso il piazza
le intemo dell'azienda. Si è 
fermato solo dopo una ven
tina di metri. . 

Una brusca sterzata e Mas
simo Righini è stato scara
ventato sull'asfalto ed ha bat
tuto la testa per terra. 

II giovane è stato soccorso 
da alcuni lavoratori mentre 
altri hanno cercato di rag
giungere il Bruschini, che ha 
trovato rifugio negli uffici 
della ditta. • • 

In un primo momento le 
condizioni del Righini sono 
apparse gravi " poiché non 
rispondeva, alle sollecitazioni 
dei compagni di lavoro. Con 
un'ambulanza è stato tra
sportato all'ospedale di Prato 
dove i medici gli hanno ri
scontrato un trauma cranico 
ed emesso una prognosi di 15 
giorni salvo complicazioni. 
Nella folle corsa dell'auto del 
Bruschini è rimasto legger
mente ferito ad un ginocchio 
anche Claudio Lastruccl di 22 
anni abitante a Sesto Fioren
tino, per il quale 1 sanitari 
hanno emesso una prognosi 
di 5 giorni. 

Alla Ariete Bimak sono 
giunti i carabinieri di Prato 
che hanno preso in consegna 
il Bruschini e lo hanno ac
compagnato in caserma . 
L'uomo, secondo alcune in

discrezioni, avrebbe sostenuto 
di esser stato circondato da 
alcuni operai e di aver acce
lerato perché aveva avuto 
paura. Su questa vicenda sia 
la federazione sindacale che 
il partito comunista hanno 
emesso una dura nota di 
condanna. Ieri pomeriggio in 
tutte le aziende della zona 
Calenzano-Sesto-Campi è sta
to compiuto uno sciopero di 
protesta di merzz'ora. 

In una nota la federazione 
sindacale unitaria di zona 
«denuncia questo grave fatto 
che si inquadra in un clima 
di intimidazione messo in at
to dal padrone ai vari livelli 

Un analogo grave episodio 
è avvenuto sempre ieri mat
tina di fronte ai cancelli del
ia Piaggio di Pontedera. An
che qui c'era un picchetto di 
operai che impediva l'ingres
so delle merci in arrivo. 

Nella tarda mattinata è 
giunto un camion della ditta 
austriaca «Leo Wolf» il cui 
autista è stato invitato a po
steggiare l'automezzo assieme 
agli altri ed ad attendere la 
fine dello sciopero. L'autista 
è sembrato accogliere l'invito 
dei lavoratori. Ha posteggiato 
ed è entrato all'interno dello 
stabilimento. 

Verso le 14 è uscito, è sali
to alla guida ed ha tentato di 
forzare il blocco. Ha ferito 
un operaio, Gabriele Cima ed 
urtato alcuni agenti di polizia: 
è stato fermato • condotto in 
commisnariato, 

Manifestazione antifascista davanti al Nuovo Pignone 

Dagli scioperi 
del marzo '44 

sino alle 
lotte di oggi 

Alle ore 13 suonarono le 
sirene e le fabbriche sì 
fermarono. Cominciò così 
lo sciopero generale del 3 
marzo '44, una giornata 
storica per la Liberazione 
di Firenze e del Paese. 

Nonostante le rappresa
glie nazi-fasciste gli stabi 
l'unenti vennero paralizzati 
e la produzione si fermò. 
1 costi furono perù duris
simi: al Nuovo Pignone sei 
operai furono deportati nei 
campi di concentramento. 
Solo due restarono vivi. 

Ieri mattina, in piazza 
Mattei, davanti al Nuovo 
Pignone c'erano anche lo
ro: Luigi Leporati e Ot
torino Taddei hanno sfila
to assieme agli operai di 
ieri e di oggi, assieme ai 
partigiani, ai giovani, al 
sindaco, al presidente del
la Giunta regionale. 

Il corteo si è fermato 
di fronte alla nuova lapide 
che ricorda proprio i lavo
ratori del Nuovo Pignone 

Un episodio della Resistenza rivissuto 
in chiave di attualità — Presenti due 
operai scampati ai campi di sterminio 

morti nei campi di concen 
tramento nazisti: Dino 
Mangini, Athos Lonardi, 
Narciso Niccolai e Ugo 
Bracci. Ai loro familiari 
è stata consegnata una me 
doglia ricordo. 

Lo stesso riconoscimento 
è andato a Gigi e Ottorino, 
nel giorno della loro festa. 
Compagni, amici, giovani: 
tutti si sono stretti attorno 
a loro. Un riconoscimento 
dovuto dopo tante soffe 
renze. 

E' stato proprio Luigi Le 
parati, parlando di fronte 
a migliaia di persone, a 
rievocare quel 3 marzo 
del '44. 

Leporati ha ripercorso i 
momenti di preparazione 
dello sciopero, i primi al 
timi dopo il suono delle si

rene. l'arresta dei militali 
ti. le manette ai polsi, il 
viaggio sino a Matl.aiiscn 
e le atrocità dei campi di 
concentramento. 

Dopo di lui ha preso la 
parola il sindaco di Firen 
ze Elio Gabbuggìani il qua 
le ha ricordato la campa
gna di massa in corso a 
Firenze per una riflessione 
generale sulla lotta di Li 
berazione, sulla Costituzio 
ne e per una mob'tlitazio 
ne. i/i ogni luogo, contro 
la violenza e reversione. 

« Se il terrorismo mira 
ad inserirsi nelle pieghe 
della società, nelle sue 
strutture — ha detto il sin 
daco — la democrazia ed 
i valori contenuti nella 
Carta costituzionale devo
no contrapporsi ad esso pe 

net randa nel profondo del
le coscienze attraverso i 
centri in cui M articola la 
democrazia di baie ->. 

Di qui il significato del 
le iniziative in corso nei 
quartieri, nelle fabbriche e 
nelle scuole con conferai 
:e dibattito tenute da ma 
gistrati. docenti universi 
tari, sindacalisti ed animi 
lustratori. 

•*• Ieri come oggi - ha 
detto il segretario nazio 
naie della CGIL Rinaldo 
Scheda, concludendo la ma
nifestazione — la classe 
operaia dimostra di ette 
re il baluardo della de 
mocrazia » 

v< Ma occorre tir impe 
gno maggiore da parte di 
tutti, denunciando conni 
lenze e stroncando alle 
radici il germe del terro
rismo. Per questo necessi
ta un imp'jgno unitario di 
tutte le forze democrati
che. senza alcuna preclu
sione ». 

Lunedi mattina si recheranno ugu almente in fabbrica 

Gli operai: no alla chiusura della STICE 
La direzione aziendale non intende utilizzare le giornate di cassa integrazione ancora rimaste, dando 
invece ferie e festività - Ieri presidio davanti ai cancelli - Domenica treni in ritardo di mezz'ora 

Dove vuole arrivare la di
rezione della STICE-Zanus-
si? E' questo l'interrogativo 
che si pongono i lavoratori 
dello stabilimento di Scandic-
ci a seguito delle ultime vi
cende che hanno visto pro
tagonista la parte padrona
le. Con una decisione improv
visa, infatti, da Pordenone 
è venuto l'ordine di chiudere 
tutte le fabbriche del grup
po dal 30 aprile al 4 mag
gio. 

La cosa non sconvolgereb
be l'assetto produttivo dello 
stabilimento di Scandicci in 
quanto proprio in questi gior
ni si doveva procedere ad 
una manutenzione degli im
pianti con conseguente fer
mata della fabbrica. 

Se non che la direzione ha 
deciso per questa settimana, 
di far usufruire i lavoratori 
di una giornata di festività 
e di tre di ferie. 

E questo è sembrato un pa
radosso ai sindacati in quan
to i lavoratori devono an
cora attuare ben tredici gior
nate di cassa integrazione en
tro la fine dell'anno. 

E dire che la direzione a-
ziendale si era impegnata ad 
utilizzare anticipatamente la 
cassa integrazione indipen
dentemente dalle decisioni 
prese a livello di gruppo. 

Di fronte a questo « volta
faccia >. il Consiglio di fab
brica della STICE ha preso 
posizione giudicando tale deci
sione come e politicamente i-
naccettabile > e « contrattual
mente insostenibile ». 

A giudizio del Consiglio di 
fabbrica tale atteggiamento si 
inserisce nella linea portata 
avanti da certi settori della 
Confindustria di drammatizza
zione dello scontro contrattua
le. 

Di qui la decisione della 
FLM di prolungare, anche ie
ri ,il presidio delle portinerie. 
Inoltre è stato deciso che lu
nedì, i lavoratori si presen
teranno lo stesso a lavorare. 
respingendo in questo modo 
la fermata senza utilizzazione 
della cassa integrazione. 

FERROVIE — Domani mol
ti treni, che si fermano a Fi
renze, avranno mezz'ora di ri
tardo. Continua infatti l'agita
zione dei lavoratori del depo
sito locomotive e del persona
le viaggiante per una nuova 
tumificazione delle ferie. 

Una successiva giornata di 
lotta è stata preannunciata per 
domenica 6 maggio con moda' 
lità ancora da stabilire. 

Conclusi i lavori al convegno di Palazzo Vecchio 

Anche il decentramento 
aiuta a ristrutturare 

AI secondo giorno dei lavo
ri il convegno sulla ristruttu
razione degli enti locali nel 
quadro della riforma delle 
autonomie indetto ei livello 
nazionale dal comune ha for
nito alcuni spunti di interes
se. Protagonisti della seconda 
tornata i consigli di quartie
re. che sono stati l'argomen
to della comunicazione cura
ta dal vice-sindaco Giorgio 
Morales, e il problema del 
rapporto tra la ristruttura
zione e l'ordinamento legisla
tivo, affrontato nell'interven
to di Giorgio Betti, docente 
all'ateneo fiorentino. 

Fin dalla mattinata si sono 
succeduti al microfono, dopo 
le relazioni, amministratori 
di numerosi comuni, profes
sori universitari, rappresen

tanti delle forze politiche e 
sindacali. Il dibattito, conti
nuato nel pomeriggio, si 
concluderà nella mattinata di 
oggi. 

Che l'argomento m discus
sione rappresenti una «nuova 
frontiera » per le ammini
strazioni locali lo dimostra 
un eloquente cartello appeso 
dietro un banchino. nel cor
ridoio del salone dei Ducen-
to, sopra un mucchio di li
bri: «uesto è il primo libro 
sul tema ristrutturazione 
pubblicato ». 

Che sia anche di attualità 
basta fare riferimento alla 
legge che stabilisce l'appro
vazione entro giugno dei 
progetti riguardanti la rior
ganizzazione di servizi e uffi
ci delle macchine comunali 

Alla ribalta, quindi, i quar 
tien. Morales ha illustrato 
l'esperienza fiorentina, ba.se 
di partenza della discussione 
in quanto proprio qui il de 
centramento amministrativo 
si è realizzato per la prima 
volta con tutti i crismi del
l'ufficialità, attraverso l'elr-
z.one diretta dei consigli e. 
fiopo una fase di preparazio 
ne. con i! conferimento ai 
nuovi organismi dei poteri 
deliberativi. 

Già nel regolamento istitu 
tivo — ha detto il vice-smda 
co — veniva stabilita la con 
testualità tra il processo di 
decentramento mediante do 
le°a e la ristrutturazione del
l'amministrazione comuna>. 
contestualità d'altronde non 
rispettata tanto che si è do
vuto ricorrere a provved. 
menti organizzativi separati. 
a carattere dichiaratamente 
provvisorio e sperimentale. 

Morales ha fatto riferimen
to tra l'altro alla partecipa 
zione dei quartieri alla for
mazione del bilancio comuna
le affrontando poi i problemi 
connessi alla scarsa applicn-
zione che in Italia è s ta t i 
data della legse che prevede 
appunto l'avvio del decen
tramento 

Dura replica del Comune agli industriali 

« L'attacco alle requisizioni 
semina panico ingiustificato » 

Dura e immediata replica 
del Comune agli industriali. 
L'amministrazione di Palaz 
zo Vecchio respinge con fer 
mezza le affermazioni conte 
nute in una nota dell'Associa
zione industriali, pubblica 
ta ieri nelle cronache citta
dine. e nella quale si criti
ca violentemente il Comune 
per la requisizione dei venti 
appartamenti all'Isolotto. 

L'eccezionale provvedimen
to di requisizione, secondo gli 
industriali, non sarebbe altro 
che un « irresponsabile atto 
di terrorismo economico»... 
« un attentato alla vita e allo 
sviluppo della libera im
presa ». 

e Se di terrorismo si vuole 
parlare — si legge nella re
plica del Comune — questo 
è largamente presente nel
la nota dell'associazione in
dustriali che tende a semina
re panico assolutamente in
giustificato e ad esercitare 
nei confronti dell' ammini
strazione comunale il ricat
to della minaccia di licen
ziamenti ». 

Per gli amministratori di 

Palazzo Vecchio strumentale 
e infondato è l'attacco porta
to dall'Associazione industria
li alla politica urbanistica se
guita m questi anni dal Co 
mune e rivolta a salvaguar
dare il territorio, a sarantire 
il rilancio dell'edilizia econo 
mica e popolare e il regola
re svolgimento della stes-a 
attività edilizia privata. 

Il Comune si è mosso in 
più direzioni sia per l'asse
gnazione e l'urbanizzazione 
delle aree destinate all'edi
lizia economica e popolare 
sia per finanziare l'accesso 
al credito con contributi del 
Comune per risanare il pa
trimonio abitativo degradato 
sia infine adottando sii stru
menti per una corretta pia
nificazione urbanistica comu 
naie e territoriale. 

L'amministrazione comuna
le, continua la nota di Palaz
zo Vecchio, si è trovata di 
fronte ad una situazione di 
emergenza che ha cercato di 
fronteggiare facendosi carico 
di compiti non suoi e ricer
cando soluzioni anche per 1" 
acquisto di case da affittare 

successivamente ad equo ca
none. Non sono mancati gli 
incontri con le associazioni 
de: costruttori e dei proprie
tari di case. 

Le rUpo-te -ono state delu
denti. 

II Comune «i è anche tro
vato d. fronte ari una indi
sponibilità per una concreta 
collaborazione da parte dell' 
Associazione degli industriali. 

Dinanzi ad una situazione 
pesantissima (675 sono i cit
tadini che si «ono presentati 
all'ufficio alloggi del Comu
ne) l'amministrazione comu
nale ha dovuto ricorrere all' 
unico strumento del quale può 
disporre nell'immediato: quel
lo della requisizione, pur rivi-
la consapevolezza die non può 
trattarsi di uno strumento ri
solutivo del problema. Per 
quanto riguarda la scelta de
gli appartamenti requisiti il 
Comune ha tenuto conto del 
fatto che bisognava trovare 
uno soluzione immediata e ta
le da garantire condizioni di 
abitabilità per un numero 
consistente di famiglie n u a 
tetto. 
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